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M " E' morto a 90 anni il grande regista americano 

Walsh cavalca di nuovo 
al fianco di Pancho Villa 
Aveva partecipato, col leggendario eroe, alla rivoluzione mess icana - Nel 1929 perse un occhio 
girando «Il grande sentiero» - Lavorò, tra gli altri, con Cagney, Bogart , Wayne, Newman e Gable L 

T"1»"" 

LOS ANGELES — Il regista americano Raoul Walsh è 
morto nella notte tra II primo e II due gennaio In un ospe
dale di Los Angeles In seguito ad una grave crisi cardiaca. 
Al suo capezzale era la moglie Mary, con la quale egli era 
sposato da oltre trentanni. Il grande regista americano 
aveva 89 anni (difficile puro stabilire con esattezza la data 
di nascita: alcune fonti la fanno risalire al 1889, altre al 
1892). < Il più grande personaggio» della storia del cinema, 
ha detto Frank Capra, un altro maestro della cinematogra
fia americana, appena ha appreso della morte di Walsh. 
i Da solo Raoul rappresenta un mondo intero», ha aggiunto 
Capra. Profondamente turbato dalla morte di Walsh anche 
James Cagney, che aveva lavorato più volte con il regista. 

La morte di Raoul Walsh 
è, purtroppo, una di quel
le notizie che non fanno 
sorpresa, perché si ha la 
eensazime di averle già 
lette da tempo. Ci sono re
gisti come Bunuel che a 
ottant'anni hanno ancora 
la forza di fare un film 
ogni due o tre anni, con 
vigore inalterato; e altri 
che dopo una certa età 
scompaiono nel nulla. Raoul 
Walsh era uno di questi. 

Eppure, se chiedete a 
qualche giovane rampollo 
del cinema americano di 
fare i nomi dei propri nu
mi tutelari, Raoul Walsh 
verrà senz'altro citato, for
se più spesso di gente fa
mosa come Ford o come 
Hawks. Tentiamo di tro
vare la spiegazione nei fat
ti. e non nei discorsi: co
minciamo allora col dire 
che Walsh arrivò a Holly
wood come domatore di 
cavalli e, in seguito, come 
attore, e che il suo appren
distato cinematografico si 
realizza sovrattutto sul set 
della Nascita di una nazio
ne (1915), il celebre film 
di David Wark Griffith. 
Walsh vi interpretava il 
ruolo dì John Wilkes Booth, 
l'asportino di Linroln. Con-
terr^nraneamente, sotto i 
b:r -''t cappucci di quel 
Ku-KluxKlan che il capo
lavoro di Griffith contri

buì purtroppo a invigori
re, cavalcavano due futuri 
giganti come John Ford e 
Eric von Stroheim. 

Passato, nel decennio 
successivo, dietro la mac
china da presa, Walsh di
mostrò che da Griffith ave
va imparato tutto, o qua
si: il senso fisico del ritmo 
cinematografico. l'abilità 
quasi sovrumana nel rac
contare una storia senza 
il minimo dettaglio super
fluo. l'allegro disinteresse 
per quella strana cosa chia
mata * ideologia ». Forse 
dimentico di quando, anco
ra ragazzino, aveva caval
cato al fianco di Pancho 
Vi'la nella rivoluzione mes
sicana (o forse memore so
li dei lati romantici di 
quell'epopea) si specializ

zò in film avventurosi. 
Gli anni Venti, a Holly

wood, segnarono il trionfo 
dello star-system. Non è 
quindi un caso che, dei 
film muti di Walsh, si ri
cordi soprattutto II ladro 
di Bagdad (1924), sognan
te e divertentissima fiaba 
al servizio dell'allora popo
larissimo Douglas Fair-
banks. Si dovrebbero ri
cordare anche i numerosi 
film con Gloria Swanson, 
di cui fu il regista più af
fezionato: uno di questi (in 
cui Walsh fu anche attore). 
Tristana e la maschera 
(1928), era tratto da un 
racconto di Somerset Mau-
gham e scatenò le ire del 
censore Will Hays. che im
pose sostanziali cambiamen
ti alla trama. Gloria Swan

son, un peperino alto cir
ca un metro e 55, non era 
nuova a liti con censori e 
produttori, e nemmeno due 
anni dopo avrebbe impo
sto un « reprobo > come 
Stroheim per la regia del 
censuratissimo Queen Kel
ly. 

Nel frattempo era nato 
il sonoro, e Walsh, da bra
vo professionista, vi si era 
adattato senza grandi trau
mi. Nonostante sia oggi ri
cordato come un maestro 
del western. Walsh fu so
prattutto un grande spe
cialista di film neri, di 
gangster, generi in cui di
resse i più grandi * catti
vi » dell'epoca, dal James 
Cagney di La furia umana 
(1949) nll'Humphrey Bo
gart di Una pallottola per 

Roy (1941). In preceden
za, quando Bogey era an
cora una « spalla », li ave
va diretti insieme nei Rug
genti Anni Venti (1939) 
«no splendido esempio d> ci
nema violentemente dram
matico a suo tempo proi
bito, in Italia, dalla cen
sura fascista. L'ha recupe
ralo di recente la RAI, dop
piandolo in occasione del 
ciclo dedicato a Cagney. 

Proprio la RAI dovreb
be essere protagonista, 
quanto prima, di un altro 
prezioso recupero, quel 
Grande sentiero (The big 
trail, 1930) che segnò il de
butto. in ruoli di protagoni
sta, di John Wayne. Erano 
gli albori del sonoro e il 
doppiaggio era ancora sco
nosciuto: ci furono così due 

0 tre anni di transizione, 
in cui i film destinati ai 
mercati esteri venivano gi
rati (servendosi dei mede
simi set e delle stesse in
quadrature) in più versio
ni, con attori di varia na
zionalità. In Italia ne giun
se così una versione appo
sita, in cui i protagonisti 
erano Franco Corsaro e 
Luisa Caselotti, due emi
granti che non avrebbero 
lasciato un segno indelebi
le nella storia del cinema. 

Non l'avrebbe lasciato 
nemmeno l'allora venti
treenne Wayne, se Ford 
non l'avesse ripescato, no
ve anni dopo, come prota
gonista di Onibre rosse. II 
fatto è che i veri personag
gi del Grande sentiero e-
rano le praterie, gli india
ni, i carri coperti, i caval
li. Era un grande western 
epico, fluviale, in cui Walsh, 
come sempre, tralasciò lo 
studio dei personaggi per 
dedicarsi al ritmo gioioso 
dell'avventura, dell'epopea. 
Come fece nel 1941 nella 
Storia del generale Custer, 
in cui Errol Flynn disegna
va un Custer nobile ed e-
roico. vittima delle mano
vre di sporchi politicanti. 

Strano destino che pro
prio Walsh, il primo gran
de guercio del cinema ame
ricano (perse un occhio du
rante le riprese del Grande 
sentiero, e lo coprì con una 
benda piratesca come fe
cero più tardi sia Ford che 
Hawks), sia considerato an
che il primo regista ad a* 

1 ver introdotto la psicana
lisi nel western (con Not
te senza fine, 1947). Certo 
la cosa getta su Walsh una 
luce nuova, lo configura 
come un precursore di quel 
western intellettuale che a 
partire da Arthur Penn 

(Furia selvaggia, con un ne
vrotico Paul Newman nel 
ruolo di Billy the Kid, è un 
western fatto con Freud al
la mano) ha avuto tanta 
parte negli ultimi ventan
ni di cinema americano; co
sì come l'iperrealismo di 
Scorsese, di Bogdanovich, 
dello stesso Penn affonda 
le radici anche nei suddetti 
film neri degli anni Qua
ranta, nella loro crudezza, 
nel loro ritmo. 

D'altronde, proprio la ci
tazione di Truffaut ci con
sente di capire come non 
sia stato casuale che i Ca-
hiers de Cinema, rivalutan
do il cinema hollywoodiano 
in base alla propria politi-
que des auteurs. si siano ri
volti a Walsh come a un 
profeta. La disputa, però, 
è ancora aperta: nessuno 
nega più che Howard 
Hawks sia un « autore * a 
tutti gli effetti, qualche 
dubbio permane ancora sul
la figura di Raoul Walsh, 
regista dallo stile semplice
mente « corretto ». privo di 
tic, cantore dell'avventura 
elementare, dello individua
lismo romantico e sfrena
to. Secondo noi, è una d*-
sputa sterile: ora che il 
vecchio è morto in seguito 
a crisi cardiaca, alla bella 
età di quasi 90 anni^ (era 
nato a New York VII mar
zo 1891. secondo le fonti 
più attendibili), avremmo 
solo voglia di rivedere i 
suoi film. E forse, anche 
lui è contento che lo si ri
cordi così. 

Alberto Crespi 

NELLE FOTO: In alto/una 
inquadratura della e Storia 
del generale Custer »; sotto 
il titolo, Raoul Walsh • una 
scena degli * Implacabili » 

Gregoretti parla del futuro e del suo libro 

Venite a casa mia: 
si chiama Goldonia 

ROMA — La vita è bella, la 
gente buona, il mondo lonta
no dall'apocalisse. Ci sono 
giovani capaci ancora di da
re un senso a queste affer
mazioni un po' folli. Di soli
to hanno una cinquantina d' 
anni; come Ugo Gregoretti 
che è un uomo mite ma dal
le speranze inflessibili. Quan
do parla sorride, ha una fa
miglia numerosa, una casa 
piena di calore, idee che se 
ne vanno per conto loro sen
za confluire defluire o riflui
re e sono quindi sempre tan
to vicine alla originalità. 

Tornato in famiglia soltan
to per le feste di Natale, è 
già ripartito per Torino dove 
sta preparando per la Rete 3. 
tre puntate su racconti di 
Zavattini che, come scrittore. 
è meno conosciuto di quello 
che merita. Gli attori sono 
tutti ragazzi di Gigi Proiet
ti che ha una scuola di tea
tro al Brancaccio. In prima
vera poi realizzerà per la 
Rete 1, un'idea che gli è na
ta dopo aver « scoperto » Gol
doni in occasione di una mes
sa in scena de II bugiardo 
che ha curato avendo Proiet
ti per protagonista Si è mes
so a leggere Goldoni con ac
canimento e ha pensato di 
costruire una specie di so
cietà che si chiama Goldonia. 

.ricavata tutta da pezzi di 
commedie rimescolate; una 
società che \a a indagare di 
persona, a visitare, come un 
reporter. Percorrerà « fusa
mente > questo mondo, però 
vestito da viaggiatore del '700 

Del libro che Gregoretti ha 
scruto (edito dì recente da
gli Editori Riuniti e illustra
to dall'autore con vignette che 
sono veri e propri coloratis

s imi quadretti naif) Jl tea
trino di casa mia si è già 
molto parlato. Prendiamolo 
come spunto per saperne di 
più riguardo a un Gregoret
ti «regista domestico»: un 
mestiere questo di certo me
no noto, ma non meno impor
tante. 

Qual è la tua parte in que
sto teatrino casalingo? 

Quella di spettatore. Tal
volta di resista indiretto. 
Penso che certi comporta
menti che si sviluppano a 
casa mia abbiano radice in 
un mio atteggiamento di tol
leranza. 

Tolleranza o permissivismo? 
, Permissivismo, secondo la 
. mia maccheronica interpreta 

/ione, è mettere in disctis 
1 sione o addirittura liquidare 

certi valori fondamentali ai 
quali uno crede. E io non 
sono affatto permissivo. 

Ci sono dunque in questa 
tua famiglia leggi inderoga
bili. 

Beh. almeno una decina. I 
miei figli sono educati in n w 
do ottocentesco, anche se poi 
dentro casa si comportano 
come dei lazzaroni. Ma mi 
accorgo che in loro scatta. 
oramai automaticamente, il 
rispetto nei confronti degli 
altri: perfino degli adulti-

Sei un punto di riferimento 
per i tuoi figli? 

Credo che siano stati loro 
a fare di me un punto di ri
ferimento. Io non volevo che 
crescessero con l'ingombro 
del padre « conosciuto >. Co
sì ho liquidato la mia imma
gine. questa possibile figura 
incombente. Quando però lo
ro. forse stimolati dall'ester-

Cocaina: 
scandalo 

nel cinema 
tedesco? 

ROMA — Secondo un dispac
cio d'agenzia nell'industria ci
nematografica teaesca stareb
be per scoppiare un erosso 
scandalo Ie?ato a quest.oni 
di droga. Alcuni spacciatori 
arrestati dalla polizia, infat
ti. avrebbero Ind.cato sedici 
personalità del mondo del ci
nema — attori, produttori, re
gisti — quali consumatori di 
cocaina. La notizia non è nuo
va. almeno in questi termini: 
aitati ed esponenti dello spet
tacolo in Germania (segnata
mente appartenenti al cosid
detto « nuovo cinema ») in 
diverse occasioni non hanno 
nascosto di farne uso; Rainer 
Werner F&ssbinder. fra l'al
tro. sta girando un film Ispi
rato al romanzo Cocaina di 
Pitignlli. Fresche sono Inve
ce le notizie che riguardano 
l'indivduazlone di un popo
lare ritrovo notturno di Mo 
naco. frequentato da sdente 
del cinema, come luogo di 
spaccio- ma anche qui il tl-
t#rbo avvolge il nome, ugual
mente ignota resta l'identità 
del giovane attore ridotto in 
gravi condizioni dall'uso del
la droga e ricoverato in ospe
dale. dilli» rtil confessioni sa
rebbe partita la retata di 
spacciatorL 

no. hanno cominciato a inte
ressarsi a me e al mio lavo
ro. li ho resi partecipi per
ché non volevo che la mia 
posizione fosse scambiata 
per indifferenza nei loro con
fronti. 

E per tua moglie cosa sei? 
Temo di essere stato abba

stanza schiacciante. Senza 
volerlo, s'intende. Allora ho 
cercato di mettermi da parte. 

Lavori tanto eppure non sei 
aggressivo, non ti imponi con 
la forza. 

Forse la non aggressività 
è un'arma. Il fatto è che io 
provo di solito della simpa
tia per la grandissima par
te delle persone con le qua
li ho rapporti, anche fugge
voli. 

Condividi questo bisogno 
quasi generale di rinchiuder
si nella propria casa perché 
Il mondo esterno è nemico? 

Certamente no. Il mondo 
estemo è quello che è. Un 
intreccio di buono e di cat
tivo: come quello intemo. Le 
proprie contraddizioni uno se 
le porta anche dentro casa. 
Certo viviamo un'epoca di 
grandi stravolgimenti... ' 

Ti arrendi mai? 
No, sarà una « nevrosi da 

militante ». Anche se io so
no soltanto, forse, un mili
tante spettatore. Certo, ci so
no fenomeni transitori di ri
flusso soprattutto giovanile. 
ma contraddetti da altri aspet
ti. Voglio dire che oggi ì gio
vani non fanno politica par
tecipando alle assemblee, ma 

j piuttosto soccorrendo i terre
motati.. Penso che per la mia 
generazione era più facile es
sere vitale. Si viveva in con
dizioni meno complesse. 

Gli obiettivi erano più chia
ri.. . 

Già ma forse sbagliavamo 
a ritenerli così chiari. Vo
glio dire che la verità, sem
mai. è più evidente oggi che 
allora. Non è cosi? 

Tornando alla tua casa, al 
tuo « teatrino »... 

Bè io sono contento. Ho 
una vecchia vocazione di ar
redatore dilettante, mi piace 
sistemare gli oggetti. Ho a-
more per le cose, non per il 
loro valore. Per i libri. Da 
ragazzino vivevo nella clas 
sica famiglia borg' ese che 
aveva scarsa dimestichezza 
con la cultura. I libri stavano 
negli scaffali, nei salotti, con 
una funzione di pura decora
zione; non si potavano tocca
re.. 

Maria Teresa Rienzi 

«Palcoscenico» sulla Rete uno 

Milva, una donna 
perduta nella 

vecchia America 

Milva in una scena di e Palcoscenico » in onda in TV 

Liza Minnelli perde il bambino 
NEW YORK — Liza Mmnelli ha perduto 11 bimbo che atten
deva per maggio. Lo afferma il New York Post, precisando 
che l'aborto è avvenuto alla vigilia di capodanno In un ospe
dale di Reno, nel Nevada. «Siamo incredibilmente turbati 
e addolorati per questo triste evento ». ha detto il marito di 
Liza. Mark Gero. La Minnelli aveva avuto un altro aborto 
nel dicembre 1979. Mercoledì, un portavoce dell'ospedale di 
Reno aveva riferito che l'attrice era stata sottoposta con 
successo a un intervento chirugico non grave connesso alla 
gravidanza e che 1 medici ritenevano che tutto sarebbe 
proceduto normalmente. 

Milva è piaciuta, televisiva 
come non si era mai vista. 
protagonista della serata del 
sabato: l'impatto col pubblico 
setto le feste invernali, è an
dato bene, e dopo il collaudo 
la trasmissione della Rete 1 
(ore 20.40). Palcoscenico, ci 
offre la seconda puntata. Pro
tagonista. stasera, ! l'Ameri
ca. Protagonista, soprattutto. 
sempre Milva. contornata da 
una girandola di ospiti che 
la trascineranno da un gene
re musicale all'altro. • 

Il programma di Antonello 
Falqui e Michele Guardi — 
come avevamo a suo tempo 
segnalato — è condotto con 
grazia, una vera dote in cam
po televisivo. I ballerini bal
lano bene, i clown donneg
giano bene e. senza clamori, 
ci si mantiene su un piano 
di discreta qualità, con Ore
ste Lionello che si cimenta 
con il ruolo di comprimario 
maschile. E* la rossa, però. 
che tiene banco. ' o meglio 
che tiene il palcoscenico: lei. 
lasciate nei ricordi le canzo

ni della « mala > e quelle di 
Brecht, stasera ci offre una 
fantasia su musiche di Geor
ge Gershwin. impegnata in 
una serie di canzoni e balla
te insieme ai danzatori di 
Vittorio BiagL ' -

L'America delle «donne 
perdute > è l'occasione per 

•ascoltare una Milva diversa: 
ed era proprio questo che vo
levano da lei quando l'hanno 
chiamata per « t e n e r o il sa
bato sera TV. La cantante 
doveva mostrare di non es
sere un'interprete un po' ste
reotipata, ma di essere capa
ce di tirare fuori gli artigli 
(come ha fatto in Germania 
dove è molto amata ed ad
dirittura sponsorizzata per le 
registrazioni discoerafiche) di 
essere insomma una soubret
te. un personaeeio tutto da 
scoprire. Una dorma di spet
tacolo. insomma. 

Ora. la rossa, ha riconqui
stato anche l'Italia: e soprat
tutto la TV. dove non av*»va 
mai « sfondato » come Mina 
e la Vanoni. 

RADIO PROGRAMMI TV 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 
10, 12, 13, 14. 15.15. 17. 21. 23. 
6. Segnale orario: 6.2Ó-7.25. 
Per forza sabato; 7.15: Qui 
parla il sud; -9: Weekend; 
10.30: Black-out; 11.15: In
contri musicali del mio tipo. 
con Ornella Vanoni; 12,01: I 
mostri; 1230: Due poli (Lu
cia e Pack»; 13.30: Dal rock 
al rock; 14.03. A. A. cercasi; 
15,03: Storie controstone; 
15.30: Da Broadway a Hol
lywood; 16: Ladro!; 16.35: 
Noi come voi; 17.03: Radiou-
no jazz '80 bilancio di un an
no; 17.30: Obiettivo Europa; 
18-19.30: Globetrotter; 14.45: 
GR1 Sport; 20: Dottore buo
nasera; 20^0: Cattivissimo: 
21,30: Cab-muslcaJ; 21.40: L* 
automobile e gli automobili
sti; 22: Piccola cronaca; 
22.15: Radio uno jazz 80; 
23.10: La telefonata, 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 
6.30. 7,30. 8^0, 930. 1130. 1230. 
1230, 1330. 1730 1835. 18,40. 
1930, 22.30. 6- 6.06 - 635 - 7,05 -
8,45: «.Sabato e domenica»; 
7.55: GR2 Mundiaiito; 834: 
GR2 Sport; 9.05: «Amore 
quotidiano» (12. p ) ; 9.32 • 
10.12: Tre. tre, tre son Silvio 
Gigli; 10: Speciale GR2 mo
tori; 11: Long Playng Hit; 

12.10 - 14: Trasmissioni regio
nali; 12,45: Contatto radio; 
13.41: Sound Track; 15: 
Avanzate, capricci e fughe di 
Ferruccio Busoni; 1530: GR2 
economia; 15.42- Hit Parade; 
1637: Speciale GR2 agricoltu
ra: 18,02. La Roma di Ser
gio Conti; 1732: «L'eredità 
dei Voysey. di H. G. Baker; 
19 50 Tutti insieme: Coccian-
te, Hate Bush. I Matia Ba
zar e Keith Emerson; 21: 
Dall'auditorium del Foro Ita
lico. i concerti di Roma, Di
rettore Edoardo Mata; 22,50: 
Nottetempo. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 
738, 9.45, 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23,55. 6: Quotidia
na Radiotre; 6,55 - 10.45: n 
concerto del mattino; 738. 
Prima pagina; 830: Folk col-
certo; 9.45: Tempo e strade: 
10: Musiche polifoniche. 
10 35: Rassegne delle rivista 
culturali; 12: Antologìa di 
musica operistica; 13: Pome
riggio musicale; 15.18: Contro 
sport; 1530: Speciale un cer
to discorso: 17: Spazio tre; 
18.45: Quadrante intemazio
nale; 20: Pranzo alle otto; 
21: La musica; 22: La bien
nale di Venezia - Musica nel
la secessione Vienna 1806-
1915). Musiche di J. M. Ha-
ner; 23- Dal fouc studio di 
Roma, un certo discorsa 

• T V 1 

D TV 2 
10 UOMINI E IDEE DEL «00 (replica) 
11 RACCONTI DA CAMERA 
12.06 HAROLD LLOYD SHOW 
1230 LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY di John Rear-

don: «Il guaritore» 
13 TG2 ORE TREDICI 
1330 TG2 . BELLA ITALIA . «Città pae&l. volti • cose da 

difendere » 
1« VOLO LUFTHANSA «15 - «Operazione Monaco» 
15,46 DUE O TRE COSE oon Amanda Lear 

In scena a Firenze 

// gioco del 
teatro si 

fa beffa dei 
due sergenti 

Una scena dei « Due sergenti » in prima a Firenze 

Nostro servizio 
FIRENZE — Recitare stanca. Come tutti i giochi di so
cietà, anche il teatro viene a noia e gli stessi giocatori 
provano il desiderio legittimo, più che di giocare, di 
smontare il giocattolo. E quanto più i giocattoli sono 
antichi tanto maggiore è la gioia che si ricava dalla I c o 
anatomia. 

La « Cooperativa Attori e Tecnici » di Roma ha esibito 
a tale scopo, sul palcoscenico del teatro Affratellamento 
'di Firenze, un giocattolo d'antiquariato, stile XIX secolo: 
/ due sergenti, commedia lacrimosa e romanzesca di 
Daubigny e Maillard, divulgata in Italia dal guitto e scri
bacchino Carlo Roti intorno al 1830. Il giocattolo, garan
tito da più Ui un secolo di successi strepitosi in arene 
e in palcoscenici, punto fermo del repertorio di tutte le 
compagnie « all'antica italiana », dalle primarie alle filo
drammatiche, viene dunque smontato pezzo per pezzo, 
trucco per trucco, scena per scena, dando vita a quella 
che il sottotitolo definisce una Serata d'onore all'antica 
italiana ». 

Il copione risulta dalla somma di tanti spezzoni, quasi 
rateizzato come in un romanzo d'appendice. Ogni puntata 
corrisponde ad una diversa seduta di prova dì un'imma
ginaria « troupe » girovagante per latitudini e epoche lon
tane. La trama originale viene stiracchiata da tutte le 
parti e inclinata in tutte le direzioni, mutando pelle e 
costumi, intermezzi musicali e apparati scenici, comparse 
e battute. 

• S u un palcoscenico inclinato e reversibile, dotato di 
botole'e lumi di proscenio, di suggeritore e di bauli, gli 
attori, stanchi dunque di recitare, si divertono ad inven
tare le varianti al canovaccio d'epoca. Nelle fessure che 
si aprono tra un episodio e l'altro, tra una prova ed un 
adattamento, i recitanti si appellano alla biografia, alla 
teoria, all'ideologia, all'interesse pubblico e alla privata 
opportunità per giustificare la propria recitazione. 

Da una parte, quindi, il sergente Guglielmo e il ser
gente Roberto gareggiano in nobiltà, sacrificando cia
scuno la propria vita per l'altro, facendo svenire le pro
prie donne, inquietando i buoni e incattivendo i cattivi: 
ma, dall'altra, gli stessi personaggi dimenticano il pro
prio ruolo per calarsi nell'inautèntica vita degli attori 
ottocenteschi. 

C'è chi recita le memorie di Adelaide Ristori e chi 
quelle di Tommaso Salvini, chi rievoca il mestiere di 
Ferravilla e chi esemplifica il Prontuario delle pose sce
niche di Alamanno Morelli. Come bene significa l'in
volucro di specchi che lo scenografo Umberto Bertacca 
ha costruito sulle quattro pareti (soffitto compreso), il 
teatro riflette su se stesso, mai abbandonando il suo 
punto di vista fittizio e artificioso. 

' Al mosaico del testo « d'appendice » corrisponde il 
mosaico del contesto: una fitta rete di citazioni esatte, di 
reperti archeologici saporosi e saettanti, un serbatoio di 
teatro comico e lacrimoso involontario che innesca una 
miscela frizzante delicata. 

La regia di Attilio Corsini ncn esautora e mortifica 
l'attore, il quale a sua volta non esibisce un vuoto narci
sismo. Gli interpreti rifuggono dalla retorica, ora di mo
da, dell'attore «liberato» (dal regista). Con intelligente 
misura riescono a dar vita a un teatro che, non più pie
gato al piacere del demiurgo intellettuale e visionario, 
sta « dalla parte dell'attore » con autoironia e senza di
ventare puro sfogo soggettivo. Il copione riesce a con
ciliare il rigore della documentazione ottocentesca con 
il piacere del recitato contemporaneo. 

Così accade che Antonio Paiola, Stefano Altieri, Gero
lamo Alchieri. Viviana Toniolo. Annalisa Di Nola, Sandro 
De Paoli, Roberto Ivan Orano, Silvestro Pontanì, Franco 
Bergesio dimostrino, pur con alti e bassi di esecuzione, 
che recitare non sempre stanca: anzi, può anche divertire. 

Siro Ferrone 

10,00 ANNI RUGGENTI (1962), diretto da Luigi Zampa, con 
Nino Manfredi, Gino Cervi. Salvo Randone, Rosalia 
Alaggio, Angela Luce 

11.40 AUTOMOBILI E UOMINI (1. p.) 
1230 CHECK-UP di Biagio Agnes 
1330 TELEGIORNALE 
14.00 SABATO SPORT ~ 
IMO L'OLANDESE SCOMPARSO (ultlnta p.) regia di A. Ne-
« « STi"* *£}"* M - Guarnieri Didi Perego e R. Rassimov 
17,00 TG1 - FLASH 
17,05 PETROSI NELLA regia di E- Vincenti con Luca De 

Filippo. Francesca Benedetti. P. Angrisano 
18,15 L'IRRESISTIBILE BRACCIO DI FERRO dis. animati 
18.40 LE RAGIONI DELLA SPERANZA ^ ^ 
19.20 LA LUNGA CACCIA (10. episodio): « A Edimburgo». 

con J. Francis e S. Tumer 
IMS ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE 
2QM PALCOSCENICO, spettacolo con Milva di Antonello 

Falqui e Michele Guardi (2. trasmissione) 
21,55 MUNDI ALITO: telecronaca In diretta della partita 

Italia-Uruguay. Al termine fl TELEGIORNALE 

1640 

17 
17,06 
19 
19,45 
20,40 

2 1 3 
22J0 

23,15 

LA BANDA DEI CINQUE - « I 5 sulle orme dei pira
t i» (2. p). Regia di P. Duffel 
TG2 FLASH 
«IL BARATTOLO » di & Jurgens e G. Verde 
TG2 - DRIBBLING 
TELEGIORNALE 
SA. ?U,LAÌJ-'EJE

i
RN,TA' * Re^a di Buzz *«««. cm 

Natalie Wood, William Devane, Steve Railsback. Roy 
Thinnes (4 p.) 
IL GIOCO DEL TEATRO (2. p.ì di Vittorio Gassman 
FINITO DI STAMPARE Quindicinale di informazio
ne libraria 
TG2 STANOTTE 

• TV 3 
.ROMOLO VALLI a cura di Gianni Rossi 16.45 TUTTO DI 

(replica) 
1t*0 UNA DOMENICA, TANTE DOMENICHE 
1«£S TEATRO ACROBATI di Vittorio Lusvardl 
19 TG3 
t94S IL POLLICE - A cura di Enzo Scotto Lavina 
70J05 TUTTINSCENA di Folco Quilici 
20,40 ARTE E MUSICA di D. Sarti 
21.30 IL FUTURISMO - Regia di V. Armentario 
2Z20TG3 

Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 
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